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ITTO PRIMO* 

SCENA PRIMA., 


zappo folo . . . 

* * > % * ? ‘ ^ 

□ Randiflfettoéil nafcer Povero, 

\ Gran Virtù fa per 1 offrir . 

Par nojofo ogni ricovero 
" A’ chi Tempre hà da fervir . 

14 "Da capo. 

\nch ’ io' lieto godea . . • , 

Senza pen fieri , e fenza noja alcuna» 

Ne duro mi parea 

Il mendico tenor di mia fortuna • 

Mà troppo leverà 
La forte fi fé, 1 f : 

E lempré più fiera 
Si volge per méì V ; ;_ 

J « . Da caj>o . 

Dal dì, che la Padrona , 

Per non pigliar Marito, 

Con Abito mentito 
Qui meco fen fuggì, 

L/ 1 antica pace mia toflo fparì . 

Più non pollò ingannarla , / 

Ch * ellà : vede quant ’ opro , . . ' \ 

E quello è quel , che più mi crucia, e tarla 
Oltre, che quando ita tifi 
A* dilcqrrer e meco à folo à folo 
Mi crelcé un cèrto duolo, . 
Chejnpyèria A pietà gl’ Arbóri , e i Saffi , 

£ p ur 


4 • 


E ' pur (offrir convici^e , ( j j 
Ivlà fe non erro appunto ella s ’ en viene . * 


:> 


SCENA SECOND A. '' 

Fi or inda , Edippo . 

‘ i • . / : V V 

C Ari della mia pace Alberghi aipatil 
Rendetemi. quel Bei? , r £ '< 
Che tollero al mio fen 1 ’ ire de Fati 
Per non viver fcggetta , . 

lanche Donna’mai sèpre all * altrui -voglia A 
Sotto virili fpoglie 1 () ' ‘ 

„ Fuggir qui ne miei Campi io fui c.oflretta , 

E tu Edippo vorrai, 

Ch ’ io ritorni fu’ì Tebro,aRnGu'fia mai. 
Ride l'avra il Prato, e 1’ onda,' 
Ogn’un gode, è in pacg ilà;.- 
L’ Augelin , che fciolto vola^-* 

Canta lieto* e fi con iòta i ’ 

Va id’ogn’hor correndo i-1 rio, 


ogn 

Sol fi nega al viver ini o 
Un momento in libertà. 


’A 


•4 

o 

. ì 


I 

v 


Da capo 

Edipeo, Se havevi quefì ’ umore 
Di non voler Marito, \ > ■ < 

Non dovevi làiciar mai ufeir fuore 
Dalla Rocca quel si , ch ’ H ai ti òférito • J -£ 
Fà' da Fe rri lina * e neri vo-er .-A 
Sì ritroia fuggir d ’ àmàr', Uf . * 
CJb'e volubile ìl ti ò^ptn'fier -Fa 
-, Sì colìafltc nón 

vr : * * •* fkr. 


fior. Cagione il mio German fù come fai , 

‘ Che à Lifarco giurai ; 

Del fuggito Imeneo nemiche faci, 
f d. Dunque Florinia torna , . . 

Se la fronte non vuoi. 

Che di due fior u T aci , 

„ Ei. Punti interrogativi ei porti adorna , 
fior. Ciò non tem io . 

3 Md. Mà fe fcoprifìfe un di , . 

Che ne tuoi campi il piè ' 

Ricoveraci qui , . -, . , . 

Dove dimoro, d> , ’ / r « , 

Che farebbe ? di . mé d ■ ’ 
Che,%rrebjie' , dì té ? . / , 

Di 'ni? lo iS v quii che farebbe all’ora . 
fior. E che inai ? \,t. , ’.f 

£-d. Di ballar con modo tirano 

In aria fra due legni un quarto d ’ hora . 
fior.' Credimi Edippo , che paventi in vano 
Se il. mio Volto non vide 
Mai Lifarco lo Spofo , ond * io mi celo , 
E fé inerme . del Òielo , i . 

Che tile mie voglie arride ' 

L’unico mio Germano eflinto giacque, 
Chi.vuòf tu, che la cura;- 
Di mia* fòga fi prenda? , 

Ed. II. mal della paura ‘ , 

(Quando nel fen mi nacque , 

E un mal, che nel mìo cor più, nò s’eméda., 
fior. S’armi d 'ardire Jl. core , 

È. fugga dal tuo Sen.vano timore. . , 4 

• ■-y v i lè f t i F enfier " 

Che vuol tempre temer .. *■ 
l A u 3 - * L’irc 
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L ’ ire de gl ** Altri « 

Divengono tali 'or * ! •- 
D’un 
Gioco 

,ì-'*»v tctt •9:n<g)a* , C aSé. 

T .a -.uh ih * C J 

f. r J Wn 


• . *7, i ' 

D ’un génèrofo eoe [" :■ 
ioco 


v » S C E -N A T e* z ’À;V 
Lì far co 3 ’ ; Fior inda » .... 


l//«r. “piante amene, ' ‘ ,\” r 

1 Ombre quiete,' v 
Per momenti' raccogliete 
Frà quei! 'aure il mio refpiro. 

Siete care liete belle , -, 

Mà non quelle, t 

, Ch ’ iò fofpiro • ' ' „ ‘ : . 

‘ : r ' Da capo. 

TUr. Oh, che nobil Garzon, quanto è gentile 
Altro à quelli non vidi unqua limile. 

Ltf. Selve s ' ogni piacere in vói s ' annida , 
Cura più bella alla Città itti guida. 
rUr: Se delia via , che alla Città conduce 
r Brami. contezza haver nobil Garzone * 
Qui vi farà tuò Precnrfore, e; Duce , 
Mà fé di mia fhaggione, ■' !( 

Non iiìegni 1 ’ invito, ogn ’ boriche vuoi, 
Quà non lungi riflfiede à cenni tuoi . 
Lifarco. Troppo obligar pretende 

Tua gentilezza un Pellegrino ignoto. 
rior. Forza di genio fol , che, non s intende, 
Mi cottringe ad offrirti il còre in voto. 
Onde Te a tè non meno 
1 v Egual 



■ Egual forza per me fi detta in fono, 

Ver la maggio, che addito il palio affretta, 
Ed hor , che dal meriggio il Solfaetta, 
Vie più cocenti i rai, 

Colà terger potrai 

Della fronte , che verfì i bel fudori. 
Lifar. Non ricever gli onori 
Di sì cortefe invito 

Ben fora atto Villano ; j 

Ofpite tuo gradito f ' 1 

Sarò finche il Sol giunga all 9 Oceano . ' 

* Sei gentil quanto lèi vago, 

Amo ii cor, che vive in t è . / 

E contento ogn’or m’appago ' 

Nel feguirti oggi col piè . 

Da capo. 

SCENA QUARTA.' , 
Edippo Solo. * 

D Un che (lenta , e mai ripofa , 

Che n >iqfa lervitù , 

Frà perigli , e frà gli affanni 
Palfar gli Anni io non vuò più, 

* Da capo, 

O’ fortuna crude! , fortuna ria 
Prima , che più dentar vuò far la foia , 

Sì sì vuò far la l'pia,che non ve al Mondo 
Medierò più giocondo, 

Ne di maggior guadagno , ò meno fpefa , 

Anzi natura intefa 

Par che Tempre ci mote , 

^ A4 Che 
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Che cerchiano l’altrui fatti, e non i noftri* 
- E poi, che (pela fon quattro parole 
Dette per confidenza, 

Anzi date à credenza, t 

Come tall’or fi fuole à quello , e quello ? 
Oltre poi, che il più bello,.' h 
E , che un Secreto in fen non trova loco 1 , 
Se non (coppia sù i labri , e piglia foco • 
Giuro al Ciel , che fe Liiarco , 

(Mà D ia voi noi conofco) , . 
Pad'a mai per quello Bofco , 

* Che dal pelo all ’ or mi fcarco • 

. I • Giuro £1 Ciel , &c- 
Mà fe n’ivien la Padrona 
Con un Giovine à canto , 

Provediti ò Lifarco ornai del manto , 
Che già ti fpunta fuor 1 * avrea Corona 
Io poi per cominciar dal A,n«C. 

Di tal meftier qui ritirar vuò il pie^ 




SCENA QUINTA* 

- 

lìfarc 9 , fiorini * » Edippo in difparte . 

lif. Q ie di tue grazie appieno 

J Brami colmar d’un umil Servo il core 
Pria , che men vada almeno vj 

Fammi noto à chi debba un tanto honore • 
Di sì vago, e gentil core 
Io giamai mi fcorderò, ; 

Se non hà la forte mia 
Per offrir quel che defia, 

Brama dar quello a che può- 

> ***• 

d. ' V 




Jj ij)iù2 édby. Cosale. 


Edip. S*ella fcopre chi Ila, in difpJirte. ; 

Sicuro il Pellegrin non và piu vii . 

*1: Celio è il mio nome, e Ibi per mio diporta 
Ql>> dal Tebro col pié volli il deno , 

L il tuo? 

Lifxr. Lilarco. 
fior. Che' odo ! 
fdip. Ohimè fon morto» 

Ltfar, Che pur lòrtij da fétte colli anch’io , . 
Ove dell * odorofo 
Lido Partenopeo volgendoli piede. 

Mi richiama la fede, 

Che à Fiorinda giurai d’Amante, e Spofo. 
Ed/{>. Mancò mal, che il Marito 
Con impenlato molo 
Da fé 1 iella potrebbe eiTer chiarito. 
fior. De bei voitri Imenei gioiica , e godo» 
Mà dimmi hai tu già mai virtù il iuo 

svolto? 

Lìfur. Nò mai . 

Edtp Eh. che il vederti . 
fior. Oh lei pur ftolto . 

Sculàmi le alla cieca un nodo rtringi , 

Che mai più non lì fcioglie. 

Mdtp . Ma ili me le la Moglie 
Non è qual te la fingi. 
lìfjr. io fon contento 

Mentre < che di beltà tu non 1 ’ avanzi . 
Ed/p. Mà sì le cole ornai van troppo manzi . 
fio** Dunque le à quel , che lento, 

Celio in vece di lei 

Capace efier potere d * Imenei , 

Laicierefti Fiorinda. •. 

A l " Itip. 



O quila è bella . . ò 
Nò mai , Jhivo fé tù npn folTi quella 
Chi sà , che appreflo te .1 

Non cangi Sellò un dì? 

Quella lperanza bella, 

D’edere un giorno quella 
In mente m ’ apparì * : -> ■ 

/ Da capo.. 

Io so , che la pietà * • ", , *’ 

T * alberga in fen per; me;, 

E pur fcherzando ancora ' 

M alletta j'e m’ innamora » 
Quel brio v che porti in tè «. 


fine dell'atto Trimo 


ATTO 


ATTO SECONDO. 

-SCENA PRIMA. 

Lifarco foto. 

C Elìo amico , ove Tei ? 

Perche feto mi lafci,ah n6 fon quelle 
Deliziofe forefte 

Senza di te gradite à gl * occhi miei 
Celio amico, ove fei ? 

Con sì tenace nodo. 

L ’ edra non mai l 'amica pianta avinfe * 

■ Quanto l 'alma mi ftrinfe . 

Del tuo dolce trattar foave il modo; 

Così, fe tanto io godo 

Teco paflar felici i giorni* e l’ore, 

• Far sì lunghe dimore . 

Da fi ìe lungi .non dei-. 

• Celio amico, ove fei? . : h 

S * altri , che voi non m * ode aure quiete * 
Al fuon de voftri fiati • , - 
Fatti del mio dolor compagni amati , 
Rendete almen concorde 
Quei la dolce pietà , che dar potete *• : 
Scherzar tu vuoi có me crudel t’intédo ► 
Rivolgi ò Celio il pié, ; . • : 

Sì sì ritorna A me, ... . * i 

Che quello afflitto cor fe n ’ v_à mo- 
rèndo. «Vi > . /Scherzar, &d i. 
Sì rì vieni ò mio caro . * . i 

Vieni Celio, deh vieni * ancor non Tenti 

lrcp- 
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Irepplicati accentar : ♦ 

Che à te rimbomba il qfci Vicino fpeco *, 
Forfè nuavo NarcUb 
Sordo ti rendi al jófnonar d on E^o. 
Torna col dolce vifo, , 

Torna ò caro à dar v ita à i lguardi miei * 

Celio amico , ove fei ? 


J 


SCENA SECÓNDA. 

; — ■ EdipP 0 * tìfico . ^ 

Edip. T Ifarco , in Van tw chiami 
‘ Li Qui Celio alcun non v è > 

Se no ia dico tutta io creppo atte*'» d*fp*n 
Mà fe faper tu brami , 

Chi fia quel Giovinetto, 

• Che per Celio fi finge , io te 1 diro , 
Mà } ch’altri poi lo iàppia , o queitonó. 
tip Tacerlo io ti prometto. ' 

Grà rifiliti d’affetto io s€to al core-(>» dqp* 
Md/pm Dimmi 11 veto , t’hà dato nell umore . 
lif. Afcolta Edippo , è forfè una Donzella, 
Che in fembianzasì vaga 
Mentifca il feffo, e il nome. 

Mdipi-r E chi te ’1 diffci e come 
Lo fapefti? 

tip Ne fù , l’alma prefaga. 

&iìp. Orsù taci. 

tip A che prò ? * - l‘_ , 

Mdip. Acciò, ch’altri noi fapp*à . 
tif. O quello nò. c.h‘ • . ? ; : > il\ 

A cl^ prò .^di«Q , 


*1 -•% . 


£ 


Sé 


Se già preveggo,^ Iftflo *. -, a 
Che parlan le mie. pepe v> ' ■ : 

Edtp<^ Te (lo dico m ; confidenza 3 j ;v 
Celio c Donna , e niun lo sà,. . \ 
Quel cangiar fembianza , efpoglie. 
Sono voglie , .. r-. t . : .i . 

Di bizarra nobiltà ... 

/ ' Te lo dicOj&o 
Llf. T 9 è noto il vero nome ? . /, t 
SLdip. Io- non lo so, 

Mà fé retti fra noi 

Forfè pria?, che te n* vada, io lo faprò • 
ii/. Caro Edippo , le vùòi 

Confolare in uà. teippo e<| erta , e me , 
Deh mi perdetti .... 

Edip. Che ? ; . ; . • - ; ; y 

Ltf ; Ch’ io potta folo folo * ■ ,. f j 

Spiegar l’interno duolo 
; A. chi *1 mio duol non 

Ch* io polla col mio pianto' // y 
Intenerirla tanto ,/ . ! . ! V ? 
. CH* habbià di mp' Pietà. _ “ * „ 

Ch* io.&c. 

Edip. Non sò, fe tu volerti. 

Se foffe Moglie tua*, che il permetterti., 
i// S * ella folle mia Moglie , io non havrei 
D’uopo di tua licenza. % 

Edip. Come tua Moglie all ’ ora havrei 
pazienza. , ; • 

Lif. ■ Quand ’ altro non me 1* vieta , 

Di giungere alla meta 
4 Non difpera il mio cor /ne fi fgomentfrv .. 
Edip, Pur, ch’ella ila contenta. / r * 

* r "- : &xW 


s>I 
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A che dunque fi bada ? 
lìf. A lei me n ? yolo, : *. 

E con avra di fpeme il cor confola. 
F-dtp. Mofcone àmorofo 

' Volando s* aggira.. ■' 

Mai trova ripolo ‘ 

Sufurra , e frastorna , 

43 J Scacciato ritorna. 

Ne mai fi ritira. 

Mofcone, &€• 


. t 


o 


s cenate r % a. ; 

.* ! : I . > A • . I .. . » * 

* * * • 

fiorinda fola • - * ' 

R Fior inda che dici? 

Son quelli i vanti alteri . 

L)e luperbi penfieri , ..... 

Che attuo cor predicean giorni felici ? 

Or Fforinda, che dici? ■ f ‘ i 
Alme altere ; Venite , e s* apprenda 
Quanto polfa il deftin da miei mali 
‘ V Chi difprezza un Bàbin con la benda, 
-, . Da uii impari à temerlo cb 1 ftrali. 
Mifcra , che farò* ; • j Alme, dee. 

' Cieli mi feoprirò ? 

One fi à noi confante , 

'Or che far deggio? - . 

Spello fuggendo un mal, sì cade in peggio. 
Se à Lifarco palefo , 

DVcffer colei, ch’egli non crede, e fono , 

: Cni sà, s’egli al perdóni - v ■ 

< i{ * ^ 

Ne . 
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' n *. ‘ ‘ * . r ■ ; ' ■ 

Ne gli animi virili il proprio onore * 
ruote aliai piùdiquel ,che puote amore * 
oento al core un certo affanno , 

Che mi crucia , e non l’intendo . 
Coi ^ tacer 1 Amante inganno, 

. coi parlar me fteffa offendo ? • * 

* • ‘ Sento, &fc. ' 

<: f - Ì . , ; 

3 C E N A f QUARTA. . 

' ' ! Lifarco j Fiorini 4 . *'* 

■ . ‘ - . L*- ■ . » 1 ' 

Lff^/^Osì crudel inganna 7 
V.J Sotto mentite Ipoglie ; j 
chi per te fol con non mentite doglie 
Sospirando s 'affanna ? 1* 

Così crudel e ’ inganna ? ‘ 9fi L 
Fior. Ahi, di ’ Edippo hit tradita, 

«Calua fede non meli, dhejà mia’ vita 
Lilarco s ’io . . . . " : <" f 1 

Nò nò t’afcondi ih vànó v; li v ‘ 
f perfido inumanòv r ìu in tifarti 

Che il tuo ro (Tòt t* accula j 
Mà 1 * error tl fi dona 
Ne ricevo altra fcufa ' ‘ '\ r ~ r \, V 
Di quante addur potreftiy ^ 1 * - 
Che fol meco quaf uom Scherzar Volerti . 
thr. Relpiro al fin sì sì mto.ben perdona 
Ad tìn delio- di libertà *, thè tolto 
MPfù fol. dal tuo volto , 

t»r> Varie fóh- le ;! tue ftfefe;’ *'? \-"*** 

TVfà fi» nria tv»? 


Mà Se pria mi delufe 
L 1 àbito menzognero 


Un 


\6 * , • „ 

XJk* gioir più finccro ornai dimoftri 

T /«*. 6 ayr-ai cor-dàt mentire - 1 1 r - 
La tè-, <?hd .fi ito»L:gì»s aitila »- 

Lif t jfa.chc: la-tède Waup t m ' 
Non-mencol cjry tht eòa la mari li dona , 
Mr* CQiXh&prrttoà mentire,- >»4sft*rtt. 
Co*) ,to$Q obliarti 
La tua Florinia ? 

1 ir. SÌ. Ly erro/ copdqna^ y A _ t • 
poiché duetto mio'' cor reo non li crede, 

— < . i • ; Li A /iUì nr\n irA.1 » 


Se oblia chi 


li non vede 


^EdovVmiwvm’- . 

* Crederti fradici* * che reo ti Scopro* 
i//. Frà Tuoi pregino*! porta amor y 
5» .^P& hel vanto della dii a, te a ... > 

- 5 " irpm tenero* $ -ftdo £<*.. 

la amarecd^^io.non Vt^ * * ^ 

ri * T .MfajoQSK alma ,hav iti 

1 impero, . ; . . . et -.’ T - ■• j 

gaeto mio 

ITgià, cte,aflKW mi storia ft aH ; > Y 

A' crederti finberoj, ft‘ b ;-m ; 1 O' 1 - 
Quefta mia denta .ogni £b(pet» 0 ;amqw 
Ti lafcio M; Pitt.W; pe^n? w v ,p ig 

. . ’/'Ua '«!• »ì 



^ CO^r ; / I 

'rt-dov ;.;n Inb fl? a i?rtP° t.i 

infètto. Bella ioo rftip aodp p\5 

a/*rr*iL irti ci' '1 "-i -A 
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Renda pago il defio d * Un vero affetto . 

. ; rio morirò pria di lafdarti mali 
, « Finche , quell * alma avrò* 

J 2 < Finche avrà vita il cor *; 

/<* L’alma farai d’Àmor 
C Tù il cor farai. 

Io morirò, òflc. 

• : ... : r'"v * 

fine dell 9 *{tto Secondo* 4 * " 
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ATTO TERZO. 

SC C N A : PR. IM.Av 

mpo. • J 

S E ogn ’ un tace quando mote 
•I o ir T «ù. pi a ce di tace* • ^ * 

A^parfando 
À’ tutte 1 ’ ore , 

Vò aìungando 

Con la vita il mio piacer.. 

Se ogn * un tace, <3cc. 
Il dir la verità vizio non é, 

Mà quei meflier di Spia 
E* il nemico più fier della* btisgia . 
E chi apprender lo vuoi s’accofU à md 
Ditelo voi , che in corte 
Godete maggior forte , 

O’ dell * opere altrui loquaci Eroi 
, S * Jo nierto la fortuna al par di voi 


1 


SCENA SECONDA. 

Lìf.irco. tdippa in difpirte. 

t»f* A ppena amante 
Mi fece amor, 

Che in un i frante 
Gioir mi fd. 

E il dolce affètto*» 
p<^hf in 5 arde il cor 


Sol 


£i Sòl col diletto / 
Si nutre in mi. , 


i , 


19 > 


Appena , Òcc. 
Edif. Scorgo dal Tuo parlar le non m’ingàno, 
Che hà fatto il mio meftier più ben, che 
danno . „ 

*'/• Mà fé al Tebto mi chiami 
D * altro Imeneo lo ^abilito qpdqr, * : 
Come lafciàr potrò quel ben, che godo? 

In uà ^bbp'fi^pobfto. ^ «x 

InfeUc». Che , 

Son infido: fe qut.reftpy,! <7? 'Wm. 
Son crude! fe*me aè vi g&m 




ncm *.« 


Ed/f. Piano Llfarcò piano 
L * Ofpite mia v prenderti . »v C 

Per Moglie , e poi per tal non la vorrei i . 

*WHHCr 

cSiirfc 'Ss? 5 -* 

PuoMagannar; , 

^ - ... v Da capo. 

X//. Per Moglie io già la prefì è vero Edippo 
Mà. le cangiò, pcnfier ciò non t ’ aggreve ; 
Poiché un* altra fol Moglie efifer pii deve#, 
CJh *io porta diventar più toflo lippe > 
Prima , che mai comporti , .... 

Che II facciano à mé co sì gran torti 9 
" Son uomo al fin d 'onqre , : ■’ f • 

E fe mi viejr.l * umore . 

Ti farò ben veder ancor chf fonò . 
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'Se 'fu Te figlia tua chied? perdona , 
M'P- Mia figliola 

Dimmi dunque chi d* iW ' ‘ 

,:v> , rn^rn A 


>?/ .<>'“1 

fi or inda, e li Mé&ktiìfi A*1 


ff;;2É3#SS8ieraBI 


•fi#»*. 



Io Spofo , e qual còlitela u > ; 
_ - - Hai con Edippo acce/a 

Forfè perche 1 più pretto . Y-* 

M • per la tua Flormda èhfQn fcoprìo . 
Ed/p. ^làfelSvubidirtù tHceròio. 

Lt\ Dormo/ fó^no , <$-’fo : n détto 
ÉlfiaKvet ciò ciie afcolto ?- , . r - 

flor. E non 1’udittfl co ™ • « **- 

Da lui pria, Jfhe ttringetti \ <f 
Queda màno dr Spofk ? 

J,* MA -w rL; ” 


L luiiuaa. c-.tu pur 1CL„ •-* 

Spofo à un cerftpq’, e traditor *« 

E i pale 11 i torti' mie! 1 . J . , y 
Siaxj. la pena del tò'ferrctf ." iri 

' , ' v_ Ì S° n Flopnda, &c-v t 

tifinm&sjfg a<& M 1 Wifo 

C é A i 1 M »• M M ^ A ^ _ - * 'f* . . V T * 


Intanto amico miofatJ^Hai pulito^ 
*»'/• Ecco amata Fiorinda al tuo bel piede . 
Géftnfleifò uno Spofo un ripentito 


. . . 'peni 

Pietade il còrion chiede. 

Che non inerta pietà , chi c ha tradito* 
Prendi di tue vendette f \ J ' • 

Il ferro, eh’ io t 'appreso. 

; x Vl ' 



, Ché'dell'e tue .preghiere .* *v* V* * 
Reflì fter'p'ó'fl a .ali * a toórofcr aflfdilo ,/ 

* Fù del CièìÓ'Vofcre ^ ' : - f - > * 
Che ouV di tùa 1 b^ltatfè \ 

Glòlflr à'i dolci inganni ** 

Anch’io parte fallii con le celate 
Sembianze mie, non fa , ch’io ti condanni 
Fin ,ch ’ iofpiro farò del tuo fembiante 
Non men Spola fedel , che vera amante. 

F-dtp. Io pur non hò fallito , 

E non pollo (pun tare il ben fervito . 

Utr. T * ama^GFlhfnte il cor,, 

E benché mcntitor, pur mi lei caro 

Da chi fu à irte in ledei 

Leggi d ’ i.u cr cruh 1 io.r,on imparo . 

Ltf. Generola FIririrda , e qual pois * io 
.Del mio Leccio affetto 
» Teflimon pi è verace ofl Erti in dono 
Se allor , che f Tro/ pili loro 
Maggior pietà dalia' tua fede ncetto. 

M*apro il fen mi (‘vello il core 
» > Bella mia , fe il cc; tu vuoi . 

Di quel cieco Dio tremendo 
Al lu premo aitar 1* aperdo 
Per trofeo de pregi tuoi. 


TUr. Lifarco io fol^i chiedo 



M * apro, &c. 
?do 

Una 
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Una fé , che s * uguagli alla mia fede , 

S.t il Cielo à me. ti diede t< , r 
" Altro accelo defio non mi t ' involi 
Park amor ci confoli, 

E pari fi^n del noftro ardor le tempre . 

Io ft mpre amante , e tù fedel per ..tempre . \i 
: r Di due Rei l * alma innocente > 

\ \ Dia la vita à un folo cor,. ; 

Ai < Già, che diede il Ciel clemente r 
J Dolce premio ài noilro amor . j 
Vi //' . Da capo 4 > 

‘-j :v* » .v» 
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